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di seduta, aveva chiesto di parlare sul processo 
verbale, intendendo di rispondere, per fatto per-
sonale, all'onorevole ministro della guerra, il quale 
non avrebbe interpretato bene alcune sue espres-
sioni. 

Ora, onorevole Plebano, accenni il fatto per-
sonale. 

Plebano. Ieri , per momentanea indisposizione, 
non potei assistere alla seduta della Camera, e 
quindi non mi trovai presente quando l'onore-
vole ministro della guerra parlò. Se io mi fossi 
trovato presente, gli avrei dichiarato, come desi-
dero dichiarargli ora, che egli mi aveva completa-
mente frainteso. 

L'onorevole ministro della guerra suppose che 
io l'avessi invitato a fare dei tagli sul vivo nel 
bilancio delia guerra. Ora, onorevole ministro 
della guerra, le cartelle stenografiche del mio di-
scorso sono là intatte ed ella non troverà in esse 
tale pensiero. 

Io dissi che nell' amministrazione della guerra 
si possono e si debbono fare molte economie, ma 
si tratta di tagliare sul morto e molto morto. 

Manifestai poi la speranza che si potesse, o to3to 
o tardi, ed io vorrei più tosto che tardi in Italia, 
mettere" le spese di guerra in una maggiore ar-
monia con le condizioni economiche del paese; 
ed io credo che il ministro della guerra, nell'alto 
suo patriottismo, non possa respingere cotesta 
speranza. 

Io dissi che i due corpi d'esercito che si vo-
tarono 5 o 6 anni fa , non si sarebbero votati 
oggi; e ciò perchè io ricordo molto bene l'opi-
nione di gentes-competente ed autorevolissima, 
la quale dichiarava che il nostro esercito poteva 
essere egualmente forte, e forse anche meglio 
combinato, anche senza quei due Corpi d'eser-
cito. Del resto oggi che ci sono, il dir questo non 
vuol dire che si debbano abolire domani. 

Io non aggiungo altro perchè unicamente que-
sta dichiarazione intendeva di fare. Conchiuclo 
però col fare un'altra dichiarazione, a scanso di 
equivoco, per parte mia, molto chiara e molto 
precisa. 

Io ho dichiarato la mia fiducia nel Gabinetto, 
ma la mìa fiducia nel Gabinetto per conto mio, 
suona così: condanna assoluta, recisa, senza esi-
tazione del sistema di Governo che ci ha por-
tato nelle condizioni nelle quali la finanza ed il 
paese si trova. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro della guerra. 

Pelloux, ministro della guerra. Io sono l ie f o di 

prendere atto della dichiarazione che ha fatto 
adesso l'onorevole Plebano. 

10 avevo inteso che egli veramente mi avesse 
invitato a fare dei tagli anche nel vivo del bi-
lancio, perchè veramente quella parola nel vivo 
del bilancio fu detta. 

Avendo egli ora spiegato il suo concetto nel 
senso di un desiderio di economie, nel quale non. 
posso non riconoscere che egli, dal suo lato, ha 
perfettamente ragione, dirò che la forma da lui 
data alla sostanza della cosa, potè dare origino 
per parte mia alia riproduzione non esatta del 
suo pensiero. (Benissimo!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Torraca. 

Torraca. Se l'onorevole Plebano avant'ieri non 
mi avesse persuaso ad iscrivermi, mi avrebbe 
ancor più persuaso oggi ; e francamente devo di-
chiarare che mi ci avrebbe persuaso l'onorevole 
ministro Branca. 

11 dovere d'ogni uomo politico è di evitare gli 
equivoci. 

Ora a me parve che lo sviluppo e l'intona-
zione data dall'onorevole Plebano al suo ordine 
del giorno, potesse ingenerare un equivoco: ed 
io sentii il bisogno di dileguarlo, per conto mio. 

Sento ancora più questo bisogno dopo le ul-
time dichiarazioni dell'onorevole Plebano e dopo 
le prime dichiarazioni dell'onorevole Branca. 

L'onorevole Plebano parlò come sempre ha 
parlato; ed il suo voto sarà logico. L'onorevole 
Branca da ministro ha parlato come parlava dal 
banco di deputato. Ma, o signori, se voi avete 
avuto degli eccellenti motivi per parlare ed ope-
rare in un modo, noi abbiamo anche avuto i no-
stri buoni motivi per condurci come ci siamo 
condotti. 

Intendiamoci bene, E inutile ricercare nel pas-
sato le ragioni del dissenso o dell'assenso, quando 
premono tante cose che possono e devono unirci. 
E se anche vogliamo cercare nel passato un ap-
prezzamento comune, questo deve essere senza 
recriminazioni e senza personificazione d'errori. 

Spiego meglio il mio concetto con due esempi 
desunti dal discorso dell'onorevole Plebano, dai 
suoi accenni alla politica estera e alla politica 
militare. 

L a politica estera in quest'ultimo decennio ha 
avuto tre periodi, uno direi di preparazione e 
porta il nome del compianto Mancini, l'altro di 
conclusione e porta il nome del compianto Ro-
bilant, al terzo, che chiameremo di esplicazione, 
si può dare il nome dell'onorevole Crispi. 

Ma ricordate, onorevoli colleghi, le censure e 


